PREGARE PER VIVERE





    
      6. Bis
[image: image1.jpg]



Scuola di preghiera 
dalla Messa alla vita … passando per l’Adorazione 

6. " OFFERIMUS TIBI !"

Accogliere la vita e la storia come doni di Dio e offrirli in Cristo

La preghiera è disponibilità continua all'offerta di sé come insegna san Paolo

(Romani 12, 1-2)
1. Una preghiera di offerta  

Cuore divino di Gesù, io ti offro per mezzo del Cuore immacolato di Ma​ria, madre della Chiesa, in unione al Sacrificio eucaristico, le preghiere e le azio​ni, le gioie e le sofferenze di questo giorno: in riparazione dei peccati, per la salvezza di tut​ti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a gloria del divin Padre.  

( dell’apostolato della Preghiera) 
Signore, riconosco che tutto da te viene,
tutto è grazia, gratuitamente dato,
misterioso,  che non posso decifrare,
ma che io accetto secondo le circostanze
in cui si concreta tutti i giorni,
e te lo offro,
e tutte le mattine te lo offro, e cento volte al giorno,
se tu hai la bontà di farmelo ricordare,
io te lo offro.       (Don Giussani)

2. PAROLA DI DIO – (Romani 12, 1-2  )
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3. Catechesi
 L’apostolo Paolo inizia così, con una esortazione, il 12° capitolo della lettera ai Romani. Esortare ha lo scopo di far avvicinare qualcuno a qualcosa, e come cristiani abbiamo spesso bisogno di essere esortati, soprattutto quando le circostanze della vita ci scoraggiano, ci stancano, ci feriscono.

L’offerta a cui l’Apostolo Paolo si riferisce è qualcosa di  profondo, parla di un’offerta totale a Dio attraverso il nostro corpo, anima e spirito.

Il corpo è l’ unico mezzo che ci garantisce di vivere sulla terra, anche Gesù ne ebbe bisogno per poter adempiere la volontà del Padre. Grazie al corpo possiamo avere comunione con gli altri esseri umani, e attraverso le azioni del nostro corpo possiamo benedirli o maledirli, pertanto, quando asseriamo di dare il nostro corpo a Dio, Gli diamo l’esclusiva delle nostre azioni, dei nostri gesti e delle parole che pronunciamo.. In questa esortazione si verifica un apparente paradosso: mentre il sacrificio esige di norma la morte  della vittima, Paolo ne parla invece in rapporto alla  vita  del cristiano. L’esortazione a “offrire i corpi” si riferisce all’intera persona; infatti, in Rm 6, 13 egli invita a “presentare voi stessi”. Del resto, l’esplicito riferimento alla dimensione  fisica del cristiano coincide con l’invito a “glorificare Dio nel vostro corpo” (1 Cor 6,20): si tratta cioè di onorare Dio nella più concreta esistenza quotidiana, fatta di visibilità relazionale e percepibile. Un comportamento del genere viene da Paolo qualificato come “sacrificio vivente, santo, gradito a Dio”. Incontriamo qui la parola “sacrificio”. Nell'uso corrente questo termine fa parte di un contesto sacrale e serve a designare lo sgozzamento di un animale, di cui una parte può essere bruciata in onore degli dèi e un'altra parte essere consumata dagli offerenti in un banchetto. Paolo lo applica invece alla vita del cristiano. Infatti egli qualifica un tale sacrificio servendosi di tre aggettivi. Il primo  – “vivente”  – esprime una vitalità. Il secondo  – “santo”  – ricorda l'idea paolina di una santità legata non a luoghi o ad oggetti, ma alla persona stessa dei cristiani. Il terzo – “gradito a Dio” – richiama forse la frequente espressione biblica del sacrificio “in odore di soavità” (cfr Lev 1,13.17; 23,18; 26,31; ecc.).

Subito dopo, Paolo definisce così questo nuovo modo di vivere: questo è “il vostro culto  spirituale”. Questa espressione non riflette tutte le sfumature del testo greco (e neppure di quello latino). In ogni caso non si tratta di un culto meno reale, o addirittura solo metaforico, ma di un culto più concreto e realistico  – un culto nel quale l’uomo stesso nella sua totalità di un essere dotato di ragione, diventa adorazione, glorificazione del Dio vivente.

Questa formula paolina è frutto di un lungo sviluppo dell’esperienza religiosa nei secoli antecedenti a Cristo.  Per es., i Profeti e molti Salmi criticano fortemente i sacrifici cruenti del tempio. Dice il Signore nel Salmo 50 (49): “Se avessi fame a te non lo direi, mio è il mondo e quanto contiene. Mangerò forse la carne dei tori, berrò forse il sangue dei capri? Offri a Dio un sacrificio di lode…” (vv 12–14). Nello stesso senso dice il Salmo seguente, 51 (50): “..non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi” (vv 18s). Nel Libro di Daniele, al tempo della nuova distruzione del tempio da parte del regime ellenistico (II secolo a. C.) troviamo un nuovo passo nella stessa direzione. In mezzo al fuoco – cioè alla persecuzione, alla sofferenza – Azaria prega così: “Ora non abbiamo più né principe, né capo, né profeta, né olocausto, né sacrificio, né oblazione, né incenso, né luogo per presentarti le primizie e trovar misericordia. Potessimo essere accolti con cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori… Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito …” (Dan 3,38ss). 
Nella distruzione del santuario e del culto, in questa situazione di privazione di ogni segno della presenza di Dio, il credente offre come vero olocausto il cuore contrito – il suo desiderio di Dio.

Vediamo uno sviluppo importante, bello, ma con un pericolo. C’è una spiritualizzazione, una moralizzazione del culto: il culto diventa solo cosa del cuore, dello spirito. Ma manca il corpo, manca la comunità. Così si capisce per esempio che il  Salmo 51 e anche il  Libro di Daniele, nonostante la critica del culto, desiderano il ritorno al tempo dei sacrifici. Ma si tratta di un tempo rinnovato, un sacrificio rinnovato, in una sintesi che ancora non era prevedibile, che ancora non si poteva pensare.

San paolo è erede di questi sviluppi, del desiderio del vero culto, nel quale l’uomo stesso diventi gloria di Dio, adorazione vivente con tutto il suo essere. In questo senso egli dice ai Romani: “Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente…: è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1). Paolo ripete così quanto aveva già indicato nel capitolo 3: Il tempo dei sacrifici di animali, sacrifici di sostituzione, è finito. È venuto il tempo del vero culto. Come dobbiamo interpretare questo “culto spirituale, ragionevole”? Paolo suppone sempre che noi siamo divenuti “uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28), che siamo morti nel battesimo (cfr Rm 1) e viviamo adesso con Cristo, per Cristo, in Cristo. In questa unione – e solo così – possiamo divenire in Lui e con Lui “sacrificio vivente”, offrire il “culto vero”. Nella comunione con Cristo, realizzata nella fede e nei sacramenti, diventiamo, nonostante tutte le nostre insufficienze, sacrificio vivente: si realizza il “culto vero”.

Questa sintesi sta al fondo della preghiera eucaristica. La Chiesa sa che nella Santissima Eucaristia l’autodonazione di Cristo, il suo sacrificio vero diventa presente. Ma la Chiesa prega che la comunità celebrante sia realmente unita con Cristo, sia trasformata; prega perché noi stessi diventiamo quanto non possiamo essere con le nostre forze: offerta che piace a Dio. 
Così la Preghiera eucaristica interpreta in modo giusto le parole di san Paolo. Sant’Agostino ha chiarito tutto questo in modo meraviglioso nel 10° libro della sua Città di Dio: “Questo è il sacrificio dei cristiani: pur essendo molti siamo un solo corpo in Cristo”… “Tutta la comunità (civitas) redenta, cioè la congregazione e la società dei santi, è offerta a Dio mediante il Sommo 

Sacerdote che ha donato se stesso” (10,6: CCL 47, 27 ss).
Dalla Messa impariamo ad offrire il nostro quotidiano

Quando nella celebrazione eucaristica diciamo: Ti offriamo, Signore...! professiamo la fede nella capacità che Dio stesso ci ha dato di prendere nelle nostre mani la propria esistenza tutta intera, e di presentarla a Dio in gesto di OFFERTA e di amore. Quest'offerta della nostra vita a Dio assume varie forme.Trova un'attuazione ordinaria, abituale nella giornata di ogni cristiano in “sacrificio spirituale” E' l'offerta della vita concreta con tutte le sue componenti e le sue attività,  fatta a  Dio in gesto di amore.

E' il F IAT dell'adulto nei momenti di prova, in cui è necessario accogliere tutta  la volontà del Padre, anche se è molto difficile. E' l'obbedienza di fede con cui rimettiamo totalmente la nostra vita a Lui.

Quest'offerta a Dio nell'amore acquista significato e forza nell'Eucaristia. Vivere l'Eucaristia, infatti, significa unire il nostro gesto di offerta a quello di Cristo. Celebrando la sua offerta, impariamo ad offrirci anche noi, offrire la vita al Padre!

Il P. Garrigou-Lagrange dice che celebrare l'Eucaristia senza QUESTA DISPOSIZIONE A METTERE LA NOSTRA VITA NELLE MANI DEL PADRE è offrire un sacrificio “cadavere”.

Espressione molto forte, ma vuol dire, ma vuol dire semplicemente: è un'Eucaristia senza vita!

Allora la preghiera particolare del cristiano deve avere questo connotato particolare della capacità e disponibilità di offrire se stessi a Dio, in Cristo Gesù.

E offrire se stessi, insieme a tutto il creato, significa accettare la trasformazione profonda che lo Spirito Santo vuole operare in noi, fino a farci diventare “offerta gradita a Dio” per la gloria del Regno. Tutto questo è l'espressione più bella del nostro sacerdozio battesimale, che ci rende partecipi dell'unico Sacerdozio di Cristo!      

4.  UN TESTIMONE ....E LA SUA PREGHIERA 

Ignazio di Loyola è il maestro spirituale più famoso di tutto l'occidente; ha elaborato quel cammino di fede che si chiama Esercizi spirituali.Convertitosi a 30 anni (1521), prete a 47 (1538) fonda la Compagnia di Gesù per una vita apostolica che abbia a fondamento la maggior gloria di Dio: “ ad maiorem Dei gloriam” (A.M.D.G.). Non si deve preferire nulla a Dio e nello stesso tempo bisogna portare avanti l'impresa con tutte le forze, con tutta la propria libertà e la propria storia.  La preghiera, come ogni esercizio spirituale, deve coinvolgere tutte le potenze dell'anima (memoria, intelligenza e volontà) anche l'atteggiamento del corpo e il ritmo del respiro. Essa nasce infatti da una vita liberamente consapevole accolta e donata. Per questo Sant'Ignazio da fine psicologo insegna il discernimento spirituale per rendere tutta la vita nella propria condizione e situazione un'offerta a Dio. Nella quarta settimana degli Esercizi giunge alla preghiera accanto  riportata .

PADRE, VENGA IL TUO REGNO!

PER CONTINUARE A PREGARE E A RIFLETTERE

Matteo 26, 36-46 e par. “Padre, sia fatta la tua volontà”

Giovanni 6,1-15    C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci.

Romani 12,1-2    Offrite i vostri corpi a Dio.

Ebrei 5,1-10   Gesù offrì preghiere e suppliche a Dio.

Ebrei 9,11-14   Cristo offrì se stesso senza macchia a Dio.                  

________________
A cura del  Centro di spiritualità “sul monte” – Via Sabatucci, 15   60031  CASTELPLANIO ( AN) . 

Il centro  di Spiritualità ha prodotto un piccolo e importante testo per comprendere l’adorazione nella vita Quotidiana intitolato: IN PUNTA DI PIEDI . Si parte dall’adorazione  nella vita quotidiana, per arrivare anche all’Adorazione Eucaristica.   Edizioni Shalom .   C’è poi anche un piccolo libro dal titolo l’ESTASI DELLA PREGHIERA   e un altro LA CONVERSIONE DEL CUORE  ( Ed. Velar)  -  
Chiedi al Centro !












Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.  …..


1Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia (Romani 6,13).�





Prendi, Signore,


e ricevi 


tutta la mia libertà, 


la mia memoria, 


il mio intelletto


e tutta la mia volontà,


tutto ciò che ho e possiedo.





Tu me lo hai dato;


a te, Signore, 


lo rendo.


Tutto è tuo, 


disponi a volontà tua.





Dammi il tuo amore


e la Grazia, 


perchè 


questa mi basta.





(S. Ignazio di Loyola)
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